
Martedì 5 maggio 1981 SPETTACOLI - ARTE l'Unita PAG. 9 

Teatro a Firenze: un Beckett in chiave disco-music 

Atto senza parole, o 
febbre del sabato sera 

Il regista Giancarlo Sepe espone un'idea tecnologica e consumistica della 
alienazione - L'unica rivoluzione possibile (e sterile) è quella generazionale ? 

Dal nostro inviato 
FHtENZE — In una rassegna Intitolata a e Individuo e coscienza- della crisi nel teatro contemporaneo* Il nome di Samuel 
Beckett non poteva mancare; ma ci è entrato, in qualche modo, di straforo, con un « Atto senza parole » che, dall'omonimo 
testo dello scrittore Irlandese, riprende solo alcuni spunti, visivi e sonori, e altre suggestioni dal complesso della sua opera; 
manipolando poi i l tutto alla maniera dell'autore dello spettacolo, cioè Giancarlo Sepe. A Firenze. Sepe ha prodotto, nelle 
ultime stagioni, più di un lavoro, sulla base del gemellaggio stabilito fra la romana Comunità e i l toscano Affratellamento. 
Ma l'cAtto senza parole» si è dato, e si replica (poi andtà a Roma) nella sala più tradizionale del Niceol'rò, dove la 

« prima » ha avuto, del resto. 

Una scena di «Atto senza parole» presentato a Firenze. 

Don Cherry e Charlie Haden in concerto 

Ma free, chi sarà più 
il jazz o il pubblico? 

Successi e fiaschi si alternano senza apparenti motivi 

ROMA — Dilemma ormai consueto nelle se
rate musicali romane (con una particolare 
predilezione per i week-end) : al Teatro Olim
pico ai esibiscono due trii guidati dal con
trabbassista Charlie Haden e dal trombet
tista Don Cherry, due dei grandi maestri 
della generazione free; al Centro Jazz St. 
Louis arriva da Milano il sassofonista Gian
luigi Trovesi, uno dei più brillanti talenti 
del nuovo jazz italiano. Che fare? 

Trove&i suona anche domenica pomerìg
gio, e quindi la scelta per il sabato sera cade 
automaticamente sull'Olimpico, dove Haden 
e Cherry sono le star di due gruppi dal 
nome suggestivo — si chiamano rispettiva-
inente Magico e Codona — costruitigli ad
dosso dall'ECM, casa discografica tedesca 
già da tempo leader del mercato jazzistico 
europeo, che ormai comincia a imporre i 
suoi orientamenti anche negli Stati Uniti 

E* una performance strana, per diversi 
motivi.. In primo luogo, la platea del teatro 
è gremita, fatto quantomeno inusuale coi 
tempi che corrono (ma la Cooperativa Mu
rales, che organizza il concerto, ci tiene a 
sottolineare che la diserzione del pubblico 
non ha mai riguardato le sue iniziative). 
In fecondo luogo, la musica non è banale: 
non è né bop-revival, né jazz-rock triviale, 
e nemmeno mainstream dell'avanguardia. 
Ha,' semmai, il difetto di essere noiosa, vi
ziata da un mood eccessivamente uniforme, 
ma questo rientra nella sfera delle opinioni. 
Al pubblico comunque piace. Gli applausi a 
acena aperta e le richieste di bis si sprecano. 

Haden è in compagnia di Jan Garbarek, 
sassofonista norvegese, interprete tecnica
mente. ineccepibile di quel jazz « da came
ra» per tanti anni promosso dalla casa di
scografica di Monaco, e da Egberto Gismon-
di, chitarrista brasiliano che privilegia stru
menti inconsueti e atteggiamenti molto di
stanti dalla consumatissima oleografia del 
samba. Verso la fine del set. Haden passa al 
pianoforte, mettendo in mostra anche su 
questo strumento una personalità sufficien
temente originale. 

Il trio Magico esegue con molta accura
tezza i brani dell'unico album che ha inciso. 

E* una musica tutta tesa alla costruzione di 
atmosfere liriche senza essere melensa. Gar
barek, prima al sopranino e poi al tenore, 
si inserisce nel dialogo «emotivo» fra 
Haden e Gismondi con la sua voce fredda 
e pulita, dando vita anche a momenti di 
una certa intensità. -

Dopo un breve intervallo, è il turno di 
Codona, nome derivato dalle sillabe iniziali 

, dei componenti del trio: Colin Walcott, si-
tarista divenuto famoso nei primi anni 70 
col gruppo degli Oregon, Don Cherry e Nana 
vasconcelos. percussionista brasiliano, suo
natore di berimbau assolutamente straordi
nario, protagonista di primo piano delle mi
gliori formazioni guidate da Gato Barbieri. 

E'..anche questa, una musica fatta soprat
tutto di sapori e di umori più o meno eso
tici. La performance inizia con un trio di 
percussioni (Nana al berimbau. Don al 
doussn'gouni e Walcott a una sorta di 
sansa): una melodia semplice e molto bella, 
tipica del Cherry misticheggiante, di note
vole fascino e suggestione. 

Anche qui. il risultato è tradito da una 
sovrabbondanza di enfasi che alla fine ap
piattisce il tutto, ma i virtuosismi di Cherry 
e Vasconcelos non mancano di suscitare en
tusiasmi. 

Alla fine del concerto. Don Cherry chiama 
sul palco i musicisti del trio precedente, a 
celebrare il rituale consumato dell'incontro 
estemporaneo, che una volta si chiamava 
jam-session. 

Qualcuno assicura che è la prima volta 
che succede a ouesti due gruppi. Cherry e 
Haden sono partners collaudetlssimi. da più 
di vent'anni. La loro riunione provoca, ov
viamente, qualche emozione. Eppure, *oio 
un anno fa. quando si esibirono assieme a 
poche centina'» di metri daironmp!co con 
quello straordinario quartetto che si chia
ma Old & Sem Dreams. la platea era semi-
vuota. Al di là del legittimo orroelio di Mu-
r*vs t*r i propri successi, sarebbe interes
sante capiTv come ma! 

Filippo Bianchi 
NELLA FOTO: Don Cherry • Charlie Haden 
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« Divina Commedia » 
per Ermanno Olmi 

Olmi prepara la «Divina commedia» per 
cinema • TV. Sarà la « Divina commedia » 
Il prossimo film di Ermanno Olmi il cui pro
flette, al quale sono intarmata la RAI • 
la Sacra, è ancora in fase di Moaxiona. Nes
suna previsione è quindi ancora possibile 
sui «ampi di realizzazione • | coati, senz'ai-
tro elevati, della trasposizione cinamatoaraf I-
ea della triloaia dantesca. 

Ermanno Olmi, noi frattempo, ha ripreso 
Il montagsio di « Cammina cammina ». il 
nuovo f i lm realizzato por la Rato uno saio-
visiva cho lo Socio ha sia venduto in tren
ta possi. Il f i lm sul vioffjio dei rs Mail 
dovrebbe essere completato por la fine di 
lutilo, e essere proerammato nelle solo ci
nematografiche di tutto il mondo a Natalo. 

A proposito di « Cammina cammina » (co
state circa un miliardo e mono) il resista 
ht fatto sapere di essere contrarlo alla por. 
tecleecione del f i lm alla Mostra elei cinema 
di Venezie. 

il suggello di un successo stre
pitoso. , . - - , - , - ' * 

L'Affo senza parole becket-
tiano (quello, per l'esattezza, 
catalogato col numero uno) 
implica un solo personaggio, 
rari oggetti variamente volu
minosi che vanno e vengono. 
un paesaggio desertico, e, a 
rompere il silenzio, essenzial
mente, dei bruschi fischi « fuo
ri campo >, d'imposizione e 
di minaccia. I fischi ci sono 
pure, nella messinscena di Se
pe, e anche j fischietti: ma 
quei sibili serviranno soprat
tutto a intervallare o intro
durre una fragorosa colonna 

. sonora, quasi ininterrotta. 
che comprende almeno tre o 
quattro decenni di musica di 
repertorio e di consumo, con 
speciale riguardo a quella 
«da film». E se la Francia 
ci ha la sua parte, sono an
cora una volta gli Stati Uniti 
a signoreggiare. 

Alla ribalta, cinque anziane 
persone (tre uomini, due don
ne), in vestaglia e pigiama, o 
camicia da notte, il capo ca
nuto. la faccia spettrale. Cin
que letti schierati in fila con
figurano un ospedale, o una 
casa di riposo. Cinque lampa
dine pendono dall'alto, e 
spandono una luce rossastra. 
finché una per una non ven
gono spente. Ma non ci sa
rà verso di dormire. Gli sti
moli musicali di cui s'è det
to (e che. all'inizio, possono 
anche sgorgare normalmen
te da una grossa radio por
tatile) spingono i cinque vec
chietti fuori delle coltri com
piacenti . o riluttanti, li ecci
tano al ballo, individuale o 
collettivo, trasformando lo 

i squallido stanzone in una 
! sorta di discoteca da «terza 

età ». Le movenze, s'intende, 
cambiano, secondo la diver
sità . degli impulsi, che . dal 
pi£ lacrimevole melodismo si 
inoltrano sino alle "durezze 
percussive del rock. 

Anche la scenografia si a-
degua: l'albero che. a un 
certo momento, vi campeg
gia (e che lo stesso Beckett 
prevedeva) sarà una pianta 
tropicale, con sfondo di lu
na malandrina: siamo in pie
no esotismo hollywoodiano. 
E se. poi. vedremo i cinque 
inforcare sul • naso degli oc
chiali neri, il nostro pensie
ro si svolgerà, almeno in mi
sura eguale, all'abbigliamento 
dello Hamm di Finale di par
tita e ai corsi e ricorsi della 
moda balneare. 

Delle altre cose che atti
rano l'attenzione, ecco profi
larsi un quintetto di cuffie 
auricolari, di quelle oggi tan
fo diffuse, e dai noti effetti 
alienanti. In sostanza, si po
rrebbe dire che fl desolato e 
ironico messaggio del dram
maturgo di Aspettando Go-
dot viene atri filtrato (ma an
che distorto) da un aggior
namento consumistico-tecno-
logico. il quale nulla di serio 
gli aggiunge, e molto gli to
glie. All'occasione. • Beckett 
non esitava ad adottare im
magini e riferimento assai 
diretti e spicci, come un cap 
pio di corda a cui impiccarsi. 
' Ma. della nuova realizza
zione di Sepe, sarà piuttosto 
da apprezzare quella che i 
suoi esegeti definiscono la 
«componente ludica»: il gio
co, ' insomma, che spesso è 
colorito e piacevole, ricor du
cendo oltre tutto al versante 
« napoletano » del regista. 
Meno ci ' convince il ribalta
mento conclusivo dello spet
tacolo: gli attori si tolgono 
trucco e parrucche, tornano 
(relativamente) giovani. ' e 
trascinano sui Ietti a rotelle 
i loro disanimati simulacri: 
cinque pupazzi dall'apparen
za decrepita, di morenti o 
agonizzanti. 

Frattanto, nella colonna so
nora saranno esplosi rumori 
di tempeste naturali o socia
li, e. a grande orchestra e 
coro. la Marrioliese. Come di
re (ma forse fantastichiamo) 
che Tunica rivoluzione possi
bile. e comunque sterile, è 
quella delle generazioni, le 
quali sì succedono l'uria al
l'altra, parimenti destinate a 
invecchiare e a perire. 

Le recenti esperienze di 
Sepe sui drammi di Cechov 
mandano anche qui. dunque. 
qualche riflesso. - Ma l'Affo 
senza parole rappresenta pe
raltro uno scarto rispetto al 
riapproccio verso £ linguag
gio verbale, che. ed suo 
gruppo cpn campagne «pro
fessionali», fl discusso e di
namico teatrante è venuto 
tentando. ' ' 
• Gli interpreti, fra i suoi 
fedelissimi (Franco Cortese. 
Anna Menichetti, Roberta 
Rem, Vittorio Stagni, Pino 
Tufiltaro). si prodigano gene
rosamente 

Js. y Jff Il sogno della scultura 
di Fausto Melotti 

fantastico ricercatore 
i i 

A Firenze,' al Forte di Belvedere tra opere giganti e ope
re quasi impalpabili il percorso di un artista innovatore 

Fausto Melotti: «La pioggia» 1966-1972 

L'occhio di Boschi 
sempre teso tra 
l'uomo e la folla 

Appassionata analisi della solitudi
ne tra i riti della società di massa 

FIRENZE — Nell'ottava sa
la del Forte Belvedere, Fau
sto'Melotti ha esposto, rac
chiusa come le altre in una 
preziosa teca di plexiglass, 
un'opera che ha intitolato «8 
giugno 1901*. E' una scultu
ra piuttosto recente e come 
al solito addita non uno spa
zio definito e protetto ma 
uno spazio per così dire mo
bile, allusivo e ciò per quei 
fasci di fui metallici che, 
saldati alla base, possono 
stormire e scuotersi per un 
quasiasi movimento d'aria, 
magari per un respirò af

fannoso o ' per un parlottìo 
più concitato. La data che 
segna il titolo è quella che 
corrisponde alla nascita del
l'artista (avvenuta a Rove
reto, come si sa, « ai tempi 
dell'impero austro-ungarico*. 
ricorda con civetteria lo stes
so Melotti) che appunto fe
steggia pienamente operoso i 
suoi ottanta anni con que
sta felice rassegna fioren
tina curata da Vanni Bra
manti e che si distingue da 
consimili manifestazioni, che 
hanno in questi ultimi tempi 
accreditato definitivamente 

BOLOGNA — Proseguendo 
nell'illustrazione delle ricche 
vicende emiliane dell'arte di 
oggi — sono già stati pre
sentati Morandi, Minguzzi, 
De Vita, il gruppo di giova
ni di «Pittura, museo, cit
tà», Romiti,. Bendini, Ko-
rompay e Gentili — la Galle-

J ria d'Arte Moderna presenta 
un'antologica di Dino Bo
schi: 116 dipinti tra il 1947 e 
il 1981 con un saggio di 
Franco Solml e un fedele iti
nerario biografico-bibliogra-
fico curato da Marilena Pa
squali. 

Questa mostra mi ha fatto 
riflettere che se si riportas
sero bene in luce quelle due 
generazioni di pittori e scul
tori — saranno trenta nomi 
— che negli anni sessanta e 
settanta hanno tenuto viva 
una linea italiana di arte 
della realtà e dell'immagina
rio esistenziale, si chiarireb
be, una volta per tutte, qua
le straordinario contributo 
queste generazioni hanno da-

- to all'arte europea e si met
terebbero in ridicolo'le attua-

- li furbesche.operazioni che 
. volendo - dare evidenza-,^a 
' nuovi moderni modi di di
pingere e scolpire, fanno là 
terra bruciata, azzerano e 
cancellano " in nome " del 
«nuovo-nuovo», del «magi
co primario», della « trans
avanguardia », del « post-mo
derno » della « presenza del 
passato », ecc., alla maniera 
delle vecchie neoavanguardie 
buttate a mare. 

Credo che per Dino Boschi, 
come per altri pittori bolo
gnesi, vivo Giorgio Morandi 
o incombente il suo grande 
fantasma, sia stata una dura 
impresa avviare un'originale 
esperienza di pittura moder
na. Boschi ci è riuscito su
bito con una eccezionale con-
contrazione lirica e ottica 
sugli oggetti non isolati ma 
rimessi nel flusso del quo
tidiano. 

L'avvio dichiara qualche 
debito di tecnica nei con
fronti di quel serio maestro, 
e probo, che fu il Pizzirani. 
Ma è già cosa nuova a Bo
logna, e non solo a Bologna, 
nel 194947. quella lievitazio
ne materica così esistenziale 
e cosi cézanniana nella volu
metria che gli oggetti di tut
ti i giorni prendono sotto lo 
scivolo della luce: ad esem
pio, « n violino » 1947 e « Og
getti » 1948 sono già di uno 
straordinario lirismo con 
l'occhiò sgranato sulla glò
ria e sul flusso cosmico del-

. la luce che dove batte accen
de la materia delle cose. E, 
nelle « nature morte » del. 
"58, e in quelle dipinte ne] 
10 dopo il viaggio a Parigi, 
questo 'lirismo dell'oggetto' 

- nel flusso della luce si chia
risce sulla radice sua pri
mordiale. 

Qualsiasi sonunovimento 
dei sensi o dei pensieri, an
che il pia sottile e impercet
tibile, qualsiasi accadimento 
esistenziale o storico, mlni-

' mo o enorme, da questa da
ta Dino Boschi lo « accoglie
rà» nella luce e con -essa 

. gli darà, serenità. anche ne! 
tragico, calma «greca», ra
zionalità, metafisica sospen
sione e strappo dalla crona
ca, magari violenta e san
guinante per una durata 

t umana nel tempo lunga Ec
co, per questa fantastica 
scommessa che Boschi ha 
fatto sulla durata deue cose 
umane affidate alla magia 
e alla grazia della pittura, 
io sarei meno pessimista di 
Franco Solmi sul rapporto 
tra artista e società, tra ar
tista e politica. 

Posso vedere male o stra
vedere ma, girando per le 
sale della galleria di Bolo
gna, io ho visto un Boschi 
che prima non avevo mai 
visto o capito: un allarmato 
Urico, un pittore ossessiona
to da due motivi esistenziali: 
la durata delle cose umane 
nel tempo lungo e il rappor
to, ora gioioso ora dolente. 
tra l'uomo solo e la folla che 
in qualche momento è popo
lo; anzi. Immagine dopo im
magine, a me sembra che 
Boschi abbia sempre insegui
to, fino all'ossessione tale 
rapporto tra l'uomo solo e il 
popolo. 

Il suo lavorare per cicli 
fino ad esaurirti può essere 
visto da questo angolo di os-
aervasione: il ciclo del gioca
tori di calcio 1984.1987; il ci. 

• ••**>• ' 

rMm*-
Dino Boschi: «Osservanti», 1967. Accanto al titolo, «Figura», 1978 

• ciò dei giocatori di blliardino 
1968-60; il ciclo delle stazioni 
ferroviarie 1969-70; le mani
festazioni politiche e le lotte 
di strada 1971; i bagnanti e il 
mare 1973-78; il ciclo della 
musica e dei musicisti 1975-
76; il ciclo della folla nella 
6trada 1976; i nuovi bagnanti 
e il mare del 1976-80; gli og
getti sulla spiaggia del 1980 
e il pane del 1980-61 (e qui 
toma misteriosamente la 
«povertà» e * l'essenzialità 
dei primi oggetti sotto la 
luce dopo che ci sono passa
te tante cose del mondo e 
tante figure umane). 

La potenza»di sguardo di 
Boschi, sia sulla folla allo 
stadio sia sull'uomo solo sul
la spiaggia sia sul magico 
vuoto abitato dalla musica 
in una sala di concerto, è 
rara e fortemente seleziona-.' 
trice dei valori positivi e ' 
costruttivi, dei volumi che 
hanno la durata, dei colori 
in luce e in ombra. Nelle 
spiagge e nei concerti riesce 

a'far splendere raggiante, co
me se - fosse meridiana, una 
luce che emana da uno spa
zio - abbuiato o notturno; 

. quasi sempre, nel vuoto e 
nell'assenza, questi colori di 
forte energia psichica dico
no della solitudine dell'uomo 
e del suo ininterrotto cerca
re rapporto con gli altri, con 
il popolo. 

Qualche volta, per questa 
tensione della solitudine ver
so uno sconosciuto altro, Bo-

-' seni somiglia un po' ad Ed- -
. ward Hopper. Certo, si di

scosta da pittori che gli sono 
cari e familiari come Cre-

^monini, Tornabuoni, Sughi, ;- Recalcati. Maselli. Guerre
schi o come l'amato Geno-; 
vès voyeur spagnolo di stragi 
di massa. Oggi, di Boschi af
fascina e conquista il domi-

-nio razionale che egli ha o 
tende sempre ad avere anche 

- di ciò che gli fa paura e gli 
segnala una spaventosa vo
ragine esistenziale o sociale. 

,. Pensa, immivjina, dipinge 

largo.-per grandi spazi e^vo-
" lumi."A.volte~è'molto Italia-: 
, no come quei nostri pittori 

del Quattrocento che hanno 
fondato un modo di vedere 
che ancora dura. A volte 
sembra guardare la sua Ita-

' lia da molto lontano, quasi 
da un satellite. E' un avven
turoso gioco pittorico tra il 
molto vicino e il molto lon
tano guidato dal desiderio e 
dal bisogno di dominio ra
zionale in uno spazio certo 
illuminato bene. »-

Quei pezzi di pane 1981, ad 
esempio, tornati straordinari 
e fantastici come negli anni 
di fame e di speranza del
l'Italia degli anni quaranta: 
in una cosa quotidiana da 
nulla è fissato tutto il liri
smo e,, la speranza pittorica 
di cui'un uomo è capace co
me fu capace un Vermeer a 
far scivolare perle di luce , 
sul pane mattutino ~ nella 
stanza della cuoca. 

Dario Micacchi 

Fretta e la luce delle cose povere 
NAPOLI — Leonardo Fretta è un giovane 
artista napoletano, che non «rivisita» 
forme del passato, perché i suoi istinti 
creativi non sono né frustrati né privi di 
energia; ma non si getta nemmeno a ca-

. pofltto nella cosiddetta « creatività » che 
ci viene quasi imposta di accettare come 
moderna nel senso che é alla moda, e che 

- spesso, invece.. nasconde la massima ba
nalità e incapacità. Per conoscere il 
grande segreto della creazione, egli si è 
scelto un interlocutore ideale, che é di
ventato quasi il suo demone personale: 
Paul Klee; ed è lui che lo consiglia, lo 
guida, lo ispira; da Klee egli asserisce di 
aver attinto tutta la sua energia creatrice, 

I lavori che espone attualmente alla gal
leria & Carta, sono minuscole incisioni che 
la trama della tarlatana rende aeree e pre
ziose e in cui la forma si sprigiona nel 
movimento dei ritmo; grandi composizioni 
in cartone e tele campite in riquadri re
golari con le calde tonalità delle terre E 
poiché, come Klee egli non vuole rappre
sentare il mondo cosi com'è, ma come po
trebbe essere, arriva ad una felice asso
ciazione tra la sua visione del mondo — 
che è un mondo di gioia e di tece — e 
la pura abilità manuale. Per giorni e gior
ni, rovistando nei rifiuti deQa città, nei 

cartoni gettati via, Pretta ha visto una 
luce meravigliosa, calda, soffice, la luce di 
una terra dorata dal sole. Allora ha rac
colto il cartone, lo ha piegato e la forma 
che esso conteneva in sé è esplosa irra
diando l'ambiente con la sua luminosità. 
Il discorso della luce è fondamentale per 
Fretta, perché è la luce che fa di un og
getto qualsiasi ciò che Goethe chiamava 
un «oggetto felice». 

E più sono umili I materiali che impie
ga, più la felicità è intensa; più è effi
mera la loro durata, e più questa gioia 
deve essere prolungata. Il giornale, cosi, 
messo a macerare, e manipolato con la 
sensualità'deue dita, acquista una lumi
nescenza madreperlacea, piena di vibrazio
ni. contribuendo ad accrescere le tonalità 
calde del cartone sul quale è stato di
steso come un colore. La stessa umile orì
gine della «terra di Pozzuoli», possedeva 
invece in sé una preziosità ed una lumi
nosità, che aspettavano solo di essere 
messe in evidenza sulla tela. 

Per quest'artista, infatti, le cose umili 
ai sostengono a vicenda, in una solidarie
tà che diventa la loro forza e la loro po
tenza. 

Maria Roccasalva 

COSA CK DA VEDERE 
ASCOU PICENO 

Biaaa Dcmafli. Palazzo Mala-
«pina. Fino ai 16 maggio. 

AREZZO 

Sala di 5, Ignazio. Fino al 
maggio. 

31 

di MIIIHB4 Malti» Mo
lta* dì Giulio Cario Argan. Gal
leria Comunal« d'Art* Moderna. 
FRASCATI 

Pailwga Molaro. Palazzo Co-
munai*. Fino al 17 maggio. 
BUSTO ARSIZIO 

Plora Rimari dipinti 1979-
1981. Galleria Bombala in via 
Cario Porta 2. Fino al 24 
maggio. 
FIRENZE 

Spartito Pro»» a cura di Da
mai* Lombardi. Solo d'Arme di 
Palazzo Vecchio. Fino al 3 
maggio. 

I amasi greci di Rieee. Museo 
Archeologico. Fino al 30 giugno. 

A l M r i l PRMÉVMie Ol^MtfnrCirajIv. 
Fino al 5 maggio. 

Pier» Uddi. Gattaria « Il 
aont* • in via di Mazzo 44. 
Fino al 12 maggi*. 

MILANO 
Vito Acconci ed Erleeo Mat-

ttecd. PAC in vìa Poiestro 14. 
Fino ei 7 giugno. 

Abraham MintcMn* (1898-
1931). Compagnia dei Disegno 
in via Lanzone 5. Fino all'8 
maggio. 

Galleria del Naviglio in 
via Manzoni 45. Fino al 20 
maggio. 

Fiaajiaaco Lo Savio. Galleria 
Massimo Menimi in via Cavalie
ri del S. Sepolcro 10. Fino al 
15 maggio. 

Domenico Parificato. Galleria 
Senato in via Senato 45. Fino 
al 9 maggio. 

Armanie De Statano! Il Pro
feta. Galleria 32 in via Brera 
6. Fino al 5 maggio. 

Già»*»** Mtgrnc* incisioni. 
Gallerie Spazio d'Art* in Corso 
Garibaldi 95. Fin» al 5 maggio. 

MANTOVA 
PaarW» ZirellL Galleri* An-

dr**ni in Corto V. Emanuel* 73. 
Fino al 15 maggio. 

Laawatda M**a* architettura 
e pensiero logico. Cai* dei Man-
tegna. Fino al SI moggio. 

PARMA ; 
Andnf Masao*. Scuderie in 

Pilori*. Fino al 31 maggio. 
Man Ray 135 fotografi*. Scu-

' derie in Pilotta. Fino al 31 
maggio. 
RIMIN1 

Lo •gvardo mstabite ( Affi
nati, Baratta. Blessan, Caldarelli. 
Cosi*. Cuomo, Durante. Fabbri, 
Fanelli. Gardena. Lombardini. 
Matte!. Petrocchi. Rossano. Se
sta, Turin). Sala Comunale d' 
Arte. Fino al 20 maggio. 
ROSICHAMO 

Progetti di sculture (Clio, Di 
Cesare, ranchi, Fujtbe, Irrgang. 
Lorenzelli. Otterbach, Paoli. Pe
rugini, Schiavocampo). Castello 
Pasquinl a Castifioncello. Fino 
al 10 maggio. 

ROMA 
Carlo Erba (1884-1917). Cai-

Cesare. Franchi. Fujibc, Irrgang. 
Stamperia 6. Fino al 10 maggio. 

ArtbJIttiai» italiana dagli an
ni 70. Galloria Nazionale d'Ar
te Modem*. Fino ai 20 maggio. 

tergi» fanti II paradiso per
duto. Galleria « La Margherita > 
tn via Giulia 108. Fino al 23 
maggio. 

Aggao Savioli 

la fama e il valore dello 
scultore, presentando sugli 
spalti del Forte una serie di 
opere di grandi dimensioni, 
insolite quindi per lui, alcu
ne delle quali ottenute da 
un ingrandimento in scala di 

' alcuni vecchi modelli. 
Ma l'opera <t autobiografi

ca» prima ricordata non 
cerve soltanto per fissare 
questa privata ed emblema
tica ricorrenza ma anche per 
stabilire un importante ca-

' ratiere della scultura melot-
fuma. Infatti la fresca poe
sia che circola in tutta l'ul
tima produzione dell'artista, 
come in questo caso, nasce 

• da un'attenta rivisitazione del 
proprio passato e non certo 
in una chiave naturalistKO-
illustrativa ma seguendo i 
segni e gli archetipi della 
propria psiche. Se ciò è ve
ro, non è meno vera l'im
pronta narrativa osservàbile 
in molte opere, in questa'ad ' 
esempio, dove la figura fili- . 
forme del neonato procede 
dai due fasci, generatori 
quindi, e la stessa distinzio
ne dei piedistalli addita H 
distacco e l'avvenuta separa
zione. 

E' a questo tipo di lavori ' 
che più ammirata si rivolge 
l'attenzione dei numerosi vi
sitatori della mostra: Il car
ro dei rabdomanti (1965), 
La pioggia (1966-72) e an
cora Ahi come presto stri
dono i venti... (1966) da un 
tema di Mendelssohn, - fino 
al recenti Pioggia d'estate 
(1976), Salomé (1978), Gei
sha con il cappello... (1980). 
La tecnica di queste opere 
non si discosta di mollo da • 
quella impiegata nella pro
duzione che caratterizza que
sto suo ultimo ventennio dì 
attività: filo d'ottone, garze 
e tessuti policromi, carte oc- ' 
quereliate, lamine lucenti, 
saldature a vista. Con. un 
montaggio elementare ed e-
sposto, senza - trucchi o ri
sorse tecnologiche, Melotti 
compone con cura tutta arti
gianale e secondo un preci
so ; contrappunto fantastico 

- la < sequenza di queste sa* 
rappresentazioni: - •--•-- -

•"• l'ìcarri, leccale, lé,'-ym~\_ 
barcazioni posti spesso al 
centro détte composizioni 
stanno proprio ad indicare . 
la nozione del viaggio, dell' . 

ì ingegnoso rivolgersi alle sor
genti della propria storia per 
carpire le più segrete mo
tivazioni. Qui a Firenze Me
lotti non ha voluto presen
tare le sue - opere secondo 
un modulo freddamente cro
nologico ma ha preferito 

• " scandire con un estro ulte
riormente inventivo le sta
zioni dei suo « viaggio ». Nel
le prime • saie tuttavia non 
poteva non presentare le te
stimonianze del suo essenzia
le apprendistato astratto e 

-.cioè quella decina dì ope-
l re che, sopravvissute ai bom-
". bardamenU che distrussero 

gran parte della sua prima 
produzione, stabiliscono gli 

: stretti legami con l'ambiente 
milanese del € Milione» e 
con t solitari seguaci di Car
lo Betti, l'autore (e cugino) 
del programmatico KN. 

Resta da dire dette scul
ture superdimensionate e po
ste en plein air a € diret
to* contatto con lo scenario 
architettonico che si abbrac
cia dal Forte di Belvedere. 
La più imponente e singo
lare. rispetto aW ultima ri
cerca deWartista, è la gran
de struttura in ferro non 
verniciato intitolata La se
quenza. Rispetto al modeUo 
(1971) l'ingrandimento per
de molte dette sue qualità 
e cioè 3 - giuoco dette om
bre, e la scansione dei vuo
ti; qui, a ridosso dei porco 
di Botoli, appare pia spen
ta netta sua grezza impo
nenza. Vi sicuro rilievo so
no invece le altre, dalla sug
gestiva narrazione del Viag
gio della luna (1974) e del. 
la Sibilla (mi) aWessenzM-
le e stilizzato verticaHsmo 
de L'amore e fino ai cele
bre complesso dei Sette savi. 

Articolata come si è dea». 
è fittamente rappresentaUi 
in ogni sua sezione (si pem- • 
si ad esempio citta raccolta 
dì più di ottanta disegni e-
sposti al secondo piano del 
Forte insieme con numerosi 
modelli e bozzetti) la mostra 
fiorentina offre un'immagine 
deWartista quanto mai esau
riente e ricca di fascino, B 
fascino singolare e un po' 
misterioso dell'evocatore e 
del poeta (anche detta pa
rola scritta, come è noto) 
dell'artigiano e del musici
sta. di un'artista quindi che 
non ha avuto necessità di 
pestare l'orma di nessuno 
ma che ha seguito l'aurea 
avvertènza da lui sfesso lim
pidamente esposta e che di
ce: « Immersi dentro ai ran
ghi serrali d'una universale ' 
conformistica avanguardia, 
è bello perdere U passo e 
trovarsi isolati nei propri 
scagni ». 

GiusvDDe Nicolatti 
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